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SULLA COSCIENZA NAZIO~.A·LE 

DELLA CLASSE :OPERAIA 

Alla notizia dell'insurrezione della classe o
peraia e del popolo di Parigi contro l'oppres-
ore nazista, gli operai della F.iat Mirafiori -

il maggiore stabilimento mètallurgico di To
rino · - hanno - fermato compatti il lavoro a 
manifestare la solid.arietà della classe operaia 
e della Nazione italiana con la Francia del po
polo in lotta contro il comune nemioo. 

Non è la prima volta che gli operai della 
Mirafiori danno a tutto il popolo italiano Q. il 
egn.ale o l'esempio della lotta e della riscossa, 

E' dalla Mirafiori che si ini~iava - nel marzo 
1943 - la grande ondata di scioperi che do
veva assestare il colpo mortai~ al regime mus
soliniano; e, prima e dopo 1'8 settembre, negli 
scioperi del novembre come in quello generale 
del marzo, nelle~ manifestazioni di strada come 
nel contributo aUa lotta armata contro l'occu
pante, gli operai detla Mirafiori e degli altri 
gra:r;Idi stabilimenti torinesi hanno assunto una 
posizione ·d'avanguardia nella lotta di libera· 
zione na?<ionale; hanno dimostrato una com
pattezza, una tenacia, una coscienza, contro le 
quali la ottusa brutalità te}.ltonica di uno Zim- ' 
mermann si è infranta impotente. E quando 
poi, come nello · sciopero del giugn,o scorso. gli 
operai 'torinesi sono scesi in lotta, contro le 
dèportazioni, per la, difesa delle loro macchine, 
del patriinoni1> umano e industriale della Na~ 
zione, la funzione ncczionale di questa loro lot-
ta si è affermata in maniera ancor più palese 
ed aperta, si è imposta al riconoscimento e alla 
:riconoscenza di tutti gli italiani. 

A questa funzione nazionale della .loro lotta, 
con lo sciopero di solidarietà con gli inso'rti 
di Parigi, gli operai della Mirafiori hanno dato 
oggi una ,risònanza ed un significato che v~ 
ben oltre le frontiere del nostro :Paese. Non è 
oolo una prova della pi-q elevata sensibilità po
litica che gli operai della Mirafiori hanno da
to, pur nelle dure condizioni create dal be
stiale terrore nazifascista, essi han saputo de
gn~nente esprimere neLla lotta i sentimenti del 
nostro popolo, hanno saputo dare una yoce alla 
fraternità dei popoli d'Italia e di Francia. Do
mani si dirà, già oggi si dice: Mussolini usur
pando il nome,'e la volontà del pop\)lo italiano, 
ha. pug·nalato alle spalle la Francia caduta; gli 
operai di Torino le hanno teso una mano fra- . 
terna nelPora della riscossa. E son fatti, que-
ti~ che contano per l'Italia di oggi, ' che con

teranno per l'Italia di domani,. tornata al posto 
che l.e spetta nel pacifico. consesso dei popoli. 

Da decenni, ormai, per la compatta compo
izione operaia della sua popolazione, . per un 

insieme di note circostanze' storiche e politiche, 
Torino è divenuta il crogiuolo nel quale tutti 

· i germi più vitali del movimento operaio ita-

liano fermentano e prendono forma. Quello che 
altrove è ancora sov~nte solo spontaneo e con
fuso, qui si afferma in forme già più chiare e 
coscienti; sicchè atteggiamenti e lotte del pro
letariato torinese assumono un significato es-
enziale per chi voglia intendere le vie e le . 

direttrici di marcia ' del tnoviinento operaio ita-
' liano. E in quest'or~ di lotta decisiva, mentre • 

milioni di italiani già cercano e aprono, nel 
fervore della battaglia liberatrice, le vie del
l'Italia di domani, alla classe operaia, al po
polo italiano tutto Torino proletaria addita la 
via della lotta e della vittoria: per l'Italia del 
popolo, per l'Italia deg)i italiani. 

* * * 
La via che gli operai d'avanguardia di To

rino additano con la loro lotta al popolo ita
liano è la via della classe operaia; di una clas-
e operaia cho ha maturato ed afferma, nella 

lotta, la sua coscienza di classe nazionale, por
tatrice ed interprete responsabile - secondo 
l'espressione di Lenin - dei destini della Na-
zione. 

E' la via della classe operaia : perchè per la 
classe operaia, 'più che per ogni altra classe 
della società contemporanea, ogni forma di 
lotta progressiva., nazionale, democratica, SO· 

ciale, s'impone come una necessità, come una 
condizione ~tessa , di esistenza e di vita. Erano 
molti, certo, tutti anzi, in Italia, ad « avernè 
abbastanza )) del fascismo e della guerra tede-
ca, nel marzo 1943: ma solo la classe operaia 

poteva raggruppare intorno a sè nella lotta tutti 
gli , strati, tutte le classi del popolo italiano. 

La larga risonanza e la solidarietà di tutti 
gli strati della popolazione con gli sciop·eri del 
marzo 1943 rivelava già quanto fosse divenuta 
reale eq effettiva questa' funzione nazionale del
la classe operaia . come avanguardia, come or· 
ganizz~trice, come guida nella lotta di libera
zione,. Da ·oltre vent'anni, battuta nelle batta
glie del dopoguerra, la classe operaia aveva 
continuato a condurre, spesso sola, la sua lotta 
contro il regime dello sfruttamento e dell'op
pressione fascista: i sacrifici e gli eroismi della 
lotta clandestina, le migliaia di vittime della 
lotta armata contro il fascismo, del Tribunale 
Speciale • . delle 'Commissì.onl per il confino, no11 
erano valsi a vincere il suo isolamento politico. 
Non vi era classe, non vi era ceto della so: 
cietà italiana - all'infuori della classe operaia 
- che in questo o0 in quel momento, per inte
ressi particolaristici reali o illusori, non aves
se portato la sua pietra alla costruzione della 
prigione fascista. Ma )a tragica esperienza di 
venti anni di dittatura, di sette anni di guerra, 
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non era passata invano per milioni di italiani 
di tutti i ceti, di tutte le classi oociali: e oolo 
la classe operaia, s'Olo la classe più rivoluzio
naria ed omogenea della società moderna, li
bera da ogni interesse partioolaristico e da • 
ogni vincolo oon il privilegio e ~l monopoblio 
sociale in cui difesa il fascismo era sorto e si 
era affermato, poteva guidare e condurre .a 
fondo, senza esitazioni, la lotta oontro un re· 
gine che distruggeva le oondizioni stesse di esi· 
stenza e di vita della Nazione italiana. 

La via dell.a classe operaia, la via della lotta 
decisa e conseguente contro il fascismo e oon· 
tro i suoi puntelli economici e sociali, si affer
mava oosì, di fronte a tutto il popolo italiano, 
in forma chiara ed aperta, come la via della 
liberazione nazionale; e la nuova tragica espe· 
rienza dei 45 giorni illuminava ancora, per mi
lioni di italiani, questa necessaria funzione na
zionale della classe operaia; confermava che 
non si stroncan~ gli interessi e le reticenze 
particolaristiche, non si libera la N azione, se 
non si fa credito allo spirito di sacrificio, alla 
compattezza-, alla coscienz anazionale aella clas
se d'avanguardia, prÒpulsore e cemento della 
lotta di liberazione. 

Daglil scioperi del inarzo 1943 a Q-uelli del 
periodo badogliano, dall'insurrezione liberatri-· 
ce di Napoli ai grandi scioperi di quest'anno, 
nelle manifestazioni di strada come nella guer
ra partigiana, è la -classe operaia che ha saputo 
dare a tutto il popolo il segnale della lotta, che 
ha saputo aggruppare e cementare att.orno a sè 
tutte le forze vitali della Nazione. Nella lotta 
di liberazione, con la sua lotta, essa .ha dimo
strato di saper mobilitare ed attivare milioni di 
italiani di tutti i .ceti, di tutte le class sociali. 
Spezzando, nell'azione e p·er l'azione comun~, 
tutte le esitazioni e le resistenze particolaristi
·che, essa ha vinto l'isolamento politico in cui 
il fascismo era riuscito a co~tr.ingerla; oon tut
ti i ceti~ con tutte le forze nazionali e progres
sive, essa ha staBilito, nella lotta e per le lotte 
di oggi e di domani, oontatti e vincoli nuovi 
e fecondi, su tutte le forze nazionali, la classe 
operaia irraggia oggi la sua influenza democra
tica e progressiva. 

La via della liberazione nazi'Onale, la via del
la lotta per un'Italia libera si oonferma così 
per la classe operaia come la sua via come la 
via maestra della sua lotta, a cui ess~ è tratta 
non solo dalle sue più elementari e immediate 
ré_~cessità d'esistenza e di vita, ma dalla sua 
pm larga ed universale missione liberatrice. La 
via della lotta di liberazione nazionàle è la via 
~el rafforzament·o della classe operaia, dèlla sua 
mfll!l.enza progressiva su tutta la vita della Na
z~one, c?,e crea ,basi e premesse nuove, più am
pie e pm favorevoli, alla iua lotta di libera
zione politica e sociale. 

Non è gi~ la classe-operaia che rinunzia, nel
le lotte odierne, alle sue aspirazioni ed ai suoi 

' o~biettivi s~ri?i; so n bensì le direttrici di mar
cia, le aspirazioni e gli obbiettivi storici del 
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proletariato che di volta in v·olta s'impongono 
all'esperienza concreta di milioni di Italiani eli 
tutti i ceti e di tutte le classi sociali come l'uni
ca soluzione ai problemi attuali e storici della 
vita nazionale: sicchè, nella lotta stessa di li
berazione nazionale, la classe operaia a buon 
diritto trova la riprova e la conferma della sua 
p'iù universale missione liberatrice. Le aspira· 
zioni e le idee sociali della c1asse operaia sono 
diventate e divengono sempre più le aspirazioni 
e le idee di milioni di Italiani di tutti i ceti e 
di · tutte le classi sociali, passati attraverso la 
tragica esperienza di vent'anni di fascismo e 
di due guerre mondiali, ridesti alla lotta de
mocratica progressiva tra le fiarpme della guer
ra di liberazione. 

* * * 

Alla s_oluzione dei problemi della guerra di 
liberazione e della ricostruzione dell'Italia, la 
classe operaia, .alla testa di tutto il popolo, si 
è accinta e si accinge con una coscienza di clas
se forgiata e maturata da vent'anni di lotta an-

. tifascis ta, dall'esperienza internazi<Onel del mo
vimento operai<O, (fa quella. grandiosa e vitto 
riosa della classe operaia al potere in Unione · 
Sovietica. 

Coscienza di classe: chè il fallimento del col
laoorazionismo rif.Qrmista e fascista e le vit· 
torie del <:<Omunismo nell'Unione Sovietica han
no insegnato alla classe operaia che solo nello 
sviluppo autonomo della sua lotta di classe -
forza propulsiva di ogni progresso sociale nel
la società moderna - essa può trovar la ga
ranzia della difesa dei propri interessi imme
diati, può adempiere alla sua storica missione 
liberatrice. Unione del popolo non significa e 
n?n p~ò significare, per la classe d'avang~
dia, rmuncia alla sua lotta di classe che di 
questa uni<One è anzi il fermento ed Ù lievit~ 
progressiv<O. Ma mentre brucia le scorie si li
bera dell'infantilismo irresponsabile di un mas
simalismo parolaio; esce dall'atetggiamento so · 
l<O verbalmente polemioo nei confronti del vec
. chio mondo, per affrontare nei fatti i compiti 
del1a costruzione della nuova Italia. 

Come classe nazionale, .interprete e portatri
ce d~i de~ti~i. della Nazione, la classe operaia 
Sl e IrresiStibilmente· affermata nel c<Orso della 
lot~a d~ li,berazione; e fatti oome l<O sciopero di 
sohdaneta con gli insorti di Pari ai mostrano 
che,. alla sua funzione nazionale, rfsponde e si 
adegua la sempre più matura coscienza della 
classe operaia, crasse nazionale che ha una Pa
tria da c<O~CJ,uistare al popol<O e ool :gopolo, che 
delle sorti, dell'avvenire della Nazione sente 
tutta la res pons.abilità. E questa cos~ienza di 
classe nazionale che oggi matura nella classe 
operaia dà a tutta la sua a21i o ne quello slancio 
e quella misura, quel ooncreto re.alismò rivo
luzionario e quell'alt.o sénso di responsabilità 
che fanno della classe operaia una classe di 
governo di un tipo nuovo e superiore. 



Più di ogni altra eia se della ocietà italiana, 
alla lotta contro il fascismo e contro l'occu
pante, la classe operaia ha dato . e dà il suo 
oontributo di lotte, di sacrifici, di sangue. Se 
per le vecchie classi dirigenti « interessi nazio
nali >> e « responsabilità di governo >> maschera
vano .interessi egoistici e particolari, per la 
classe operaia - ava~guardia degli oppressi e 
degli sfruttati - la responsabilità di governo 
s'identifica con la sua missione progressiva e 
Jiberatrice, di cui essa sa gli onori e gli oneri. 
La classe operaia a i sacrifici e le lotte che 

l'attendono, per la battaglia . decisiva contro 
l'occupante, per la ricostruzione · del Paese; sa 
i prodigi d'eroismo, d'organizzazione, di disci
plina riv-oluzionaria ·ch'essa deve realizzare per 
assolvere i compiti di o~gi e di domani. I sa
crifici si affrontano, i prodigi si realzzano, per
chè la classe operaia sa che la via della lotta 
è la sua via, la via di un'Italia democratica e 
progressiva, in cui le aspirazioni sociali del 
proletariato e delle masse lavoratrici troveran
no, nella libertà e nell'azione di popolo, la 
premessa della loro realizzazione. 

Da Teheran verso la vittoria finale 

Condizione essenzialé delle vittorie che coro
nano lo sforzo delle Nazioni Unite e dei popoli 
oppressi è l'alleanza di combattimento che lega 
la Gran Bretagna e gli Stati Uniti all'Unione 
Sovietica. 

Ogni a venimento politico e militare della 
grande tragedia nella quale il nazismo ha pre
cipitato l'u~anità, è. dominato dall'esistenza 
del blocco progress.ivo delle Nazioni Unite: 
non c'è situazione interna, nè cQngiuntura in
ternazionale che non trovi la condizione fon
damentale del suo sviluppo negli interessi del
la lotta che tutti i popoli hanno sferrato con
tro la barbarie e l'ignominia naziste. 

E oggi, mentre ci avviamo alla vittoria fi
nale, · il patto delle Nazioni Unite i rivela 
strumento p·olitico sempre più operante: alla 
fase nella quale i problemi dell'intensificazi•one 
e della coordinazione dello sforzo bellieo era
no preminenti, va uccedendo la nuova fase 
nella quale acquistano rilievo sempre mag'giore 
i 'problemi dello sfruttamento politic-o delle vit
torie oonseguiet e del consolidamento delle for
ze . democratiche nei paesi liberati. 

.Due sono infatti i problemi che dominano la 
politica estera delle Nazioni Unite: isolare la 
Germania spezzando il vassallaggio che legava 
- con la complicjtà di ristretti gruppi di av
venturieri e di reazionari - i popoli oppressi 
al giogo nazista; garantire da ogni ritor-no fa
scista lo sviluppo democratico dei popoli li
berati. 

L'Unione Sovietica che, a Stalingrad·o, aveva 
indicato al mondo civile le vie della vittoria 
militare è anche qui .all'avanguardia. 

L'azione dell'Unione Sovietica non si svilup
pa seoondo postulati generali, quasi a condi
zionare la multiforme realtà politica ad uno 
chema prefissato. Diverse son·o le condizioni 

specifiche, diverso è il rapporto di forze tra 
strati progressivi e nucl~i' reazionari nei vari 
paesi, diversi sono quindi i mezzi con i quali, 
nel suo profondo realismo, la diplomazia so
vietica agisce per indirizzare le forze progres
sive al massimo contributo alla vittoria finale 
e al consolidamento della democrazia contro 
ogni ritorno neofa~cista. 

Gli accordi di Mosca e di Teheran, nella cui 

-5 

conciSione e fecondità si sente l'impronta del 
realismo sovietico, sono alla base dell'azione 
politica delle Nazioni Unite: in sintetiche di
chiarazioni sono stati allora precisati i punti 
essenziali della nuova politica che deve essere 
alla base dei rapporti fra i popoli. D'emocrazia, 
epurazione e punizione dei crimini di gu.erra: 
ecco le tre condizioni attraverso le quali l'azio
ne diplomatica di oggi getta le b~si della con-
vivenza democratica di domani. -

Numerosi e complessi sono stati i problemi 
che si .sono presentati dopo Teheran, quando il 
piano trategico della vittoria già c·ominciava 
a svilupparsi ed infine a realizzarsi conducendo 
le Armate liberatrici alle porte della Germania. 

Stalin, Churcill e Roosevelt si riunivano a 
Teheran quando esisteva, ancora un « problema 
italiano >> ed un « problema francese >>. Le clas
si dominanti della Finlandia e della Rnmenia 
bloccavano ancora tenacemente con la Germania 
e il nazi Filov tentava di giocare, con sciocca 
furberia, sull'equivoco della neutralità bulgara 
verso l'URSS. La Turchia mercanteggiava, al
lora la su~ neutralità con le Nazioni Unite ed 
il suo cromo con la Germania, meptre i go
verni emigrati della Jugoslavia e della Grecia 
cercavano di ostacolare fino alle loro estreme 
p-ossibilità, il possente sviluppo democratico dei 
loro popoli. E infine il ·governo dei baroni po
lacchi di Londra sperava ancora di polarizzare 
attorno a sè qualche consenso nel mondo\:, inter
nazionale per un'ultima disperata cr.ociata an
tisovietica. 

Oggi non esiste più un « problema francese » 
nè un « problema. italiano >>: il riconoscimento 
sovietico del comitato di Algeri e del governo 
italiano ha aperto la strada allo sviluppo de
m,ocratico dei due paesi ed ha determinato le 
basi sulle quali i governi inglese e statuniten-
e hanno agito per favorire j.l contributo dei 

due paesi alla guerra ed alla vittoria. 
La Finlandia si è separata dalla :Germania ed 

ha chiesto l'armistizio all'Unione Sovietica; la 
Rumenia combatte oggi, a fianco dell'Armata 
Rossa, contro la Germand e !;Ungheria; la 
Bulgaria ha dichiarato guerra alla Germania; 
la Slovacchia e la Sérbia sono in aperta rivol
ta, mentre si apre nella cricca. ministeriale un-
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ghe~ese un'ennesima cr.isi: ecco i risultati del
.la potenza militare e della politica sovietica. 

Alle -offensive militari dell'Armata Rossa si 
_son-o accompagnate le offensive diplomatiche 
.destinate a smascherare di fronte ai loro paesi 
i governi reazionari ed a liberare - sulla via 
della vittoria - le energie dem-ocratiche dei 
popoli oppressi , 
. L'esempio della Bulgaria è l'esempio più re- .· 
cente e significativo. Giocando sulla ne.utralità 
c-on l'URSS, la cricca di Filov voleva estromet
tere l'Uni-one Sovietica dai negoziati di armi
stizio aperti con l'Inghilterra e gli Stati Vniti: 
sottt·arsi, quindi~ almeno in parte, alle respon
sabilità verso il paese più direttamente colpito 
dalla complicità bulgara ool nazismo e trince
rar i in una neutralità ancora fav·orevole alla 
Germania. · L'Unione Sovietica risponde dichia
rand-o la guerra, il castello di carte dei reazio
-nari bulgari crolla e Je condizioni di armistizio 
' vengono indicate, a Mosca, dall'URSS d 'ac
cordo . oon gli Alleati, mentre la dichiarazione 
di guerra alla Germania lascia libera la via 
alla volontà di lotta e di libertà del popol-o 
bulgar-o. 

Altri' problemi sembrano an~ora -oscuraré l'o
rizzonte politico .internaei-onale, ma la via della 
loro soluzione è già s~gnata. 

Incapaci di comprendere una 'situazione che 
p.on si inquadra nelle loro allucinate fantasie 
di latif.ondisti romantici, i baroni polacchi cer
cl\lno ancora di intralciare la marcia progre . 
siva delle Nazioni Unite e del popolo polacoo. 
Si SQno fatti portavoce, della propaganda nazi
sta attribuendo all'Unione Sovietica il massacro 
compiuto dalle S.S. a Catin, hanno tentato di 
ostacolare! l'avanzata soyietica in territori~ po
lacco rivendicando il confine imposto nel 1921 
all'URSS dalle guardie bianche di Pilsud ki: 
oggi non esitano a saçrificare V arsavia ed il 
suo popolo ai lol"o interessi di casta . 
. Per una libera . Polonia il popolo di V arsavia 
voleva scatenare l'insurrezione armata: la sor
dida speculazione reazionaria ne ha ~oluto fare 

,uno strumenoo antinazionale e antisovietico, in
ducendolo ad insorgere all'insaputa ~ sostan
zialmente contro il Comitato di liberazÌone p o. 

. lacco di Lublino e contro.il p~rere del generale 
ovietico, comandante del fl"onte di V arsa via. 

:M;a anche questa volta le lo che mtme dei 
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baroni ono fallite davanti all'energica reazione 
sovietica e di fronte al blocco che unisce nella 
lotta contro il nazismo e per la democrazia le 
N azi<Oni Unite. 

E al governo polacco che invano ha cercato 
appoggio alla sua manovra · pre so i governi di 
Londra e di W.ashington, non re ta che ric-o
noscere la legittimità del C~mitato polacco di 
liberazione, nel quale direttamente si e prime 
la volontà di lotta e di libertà del popolo . E' 
la via ulla quale i ono già posti il governo 
emigrato di Belgrado e . quello di Atene, è la 
via attraver o la quale si va costruendo la nuo
va democrazia in tutta Eutopa. 

Co ì i g-overni reazionari, i governi che agli 
interessi nazionali antepon~ono i loro intere i 
di ca ta, prima che in ogni altra con iderazione, 
trovano la loro cond~nna nell ' incapacità orga
nica di condurre la guerra contro il nazi mo. 
conv<Ogliando ver o la vittoria le possenti for
ze che la cau a democratica e progre · iva U· 

cita in tuÙi i popoli. 
Nell'azione diretta alla. di ·truzione del na

.zi mo ed alla creazione di una oònvivenza in
ternazionale democratica e progre iva, si uni · 
cono oggi, al di sopra di ogni frontiera, tutti ' 

i pop-oli, i popoli liberi ed i popoli ancora op
pre si. Nes un compartiment() tagno può i o
lare e spezzettare la lotta che i popoli condu 
con-o contro il nazi mo, perchè ogni ostacolo 
alla lotta dem-ocratica di pn popolo è o tacolo 
àlla lotta di tutti i popoli. 

Crolla, così, il vecchio concetto delle ~one 
di influenza, cr-olla e fa po to alla nuova con· 
sapev.Olezza del carattere internazionale della• 
lotta contr-o il nazi m-o per la pace e la libertà . 
Que to era il significat•o della « pace indivisi · 
bile » che .l'Unione 1 Sovietica - nel tentativo 
di ri parmiare al m()ndo la tragedia di questi 
cinque anni - indicava quale base pe1· -l'azio
ne della Società delle Nazioni. Questo è il con
tenuto profondo del patto che lega le Nazioni 
Unite nella guerra democratica e p rop9lare di 
oggi. 

E la collaborazione che oggi si estende a 
tutta l'Europa .e domani abbraccierà il mondo, 
garanti ce che l'Unione Sovietica, pre ' idio del
la libertà di tutti i p-opoli, potrà ancora lunga· 
mente e ere alla te ta delle nazioni p'Dogre · 
sive nella co truzione di un mondo nuovo . 
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Otto settembre Chi ·sono i "rinunci.alari " ? 
I giornali / e le radi•o della cosiddetta repub

blica · fascista hanno voluto ricordare 1'8 set· 
tembre come la data più funesta <Iella storia 
d'Italia, come la data della sconfitta e del pre· 
cip i zio. E stanno conducendo una rumorosa 
campagna per rendere respQnsahili gli antifa
scisti della sconfitta e della rovina del paese, 

· .accusando l'attuale Governo di Liberazione Na
zionale di aver accettato la resa incondizionata 
e le dure condizioni di arnùstizio firmate da 
Badoglio e dal re. 

E; tornata di moda l'invettiva: « rinuncia
tari ». 

<<I governanti dell'Italia . in'vasa· - seri e il 
Corriere · della Sera - tanno liquindando a 
gara i territori nazionali >>. , 

I fascisti che hànno portato al disastro, alla 
catastrofe il nostro paese credono di potersi la
vare le map.i rigettando le loro responsabilità 
su coloro che dal cumulo di macerie, di l'O· 

vine, di miseria si sforzano di ricostruire una 
nuova Italia. 

I colpevoli, i rinunciatari I:J,On sono coloro 
che oggi devono ' subire le dolorose conseguen
ze della disfatta, ma sono coloro che hanno 
portato l'Italia alla disfatta, sono coloro che 
l'hanno gettata nel precipizio. 

Che sia stato il fascismo a portare l'Italia 
~Ila catastrofe e alla capitolazione lo ha di
chiarato apertamente il duce stesso del fasci
smo. Mussolini nella sua storia «del bastone 
e della carota>> espone crudamente iQ quali 
condizioni era stata ridotta l'Italia al momen· 
to dell'ultima riunione del Gran Consiglio. 1l 
suo rappot:to all'assemblea funebre · del m_assi
mo consesso del fascismo è veramente il bi
lancio della bancarotta e del fallimento. Città 
rase al suolo, popolazioni raminghe ed affa. 
mate per le campagne, disorganizzazione quasi 
totale della vita civile». 

, E più oltre ·nel suo rapporto. egli dice testual
mente: « In questo momento 10 sono certamen-

. te l'uomo più detestato, anzi odiato in Italia, 
il che è perfettamente logico <la parte delle 
masse sofferenti, sinistrate, denutrite, sottopo
ste alla terribile usura fisica e morale dei horn· 
bardamenti >>. , 

Che cosa è questa se non la piena, aperta 
confessione che egli, il capo del fascismo, sen· 
tiva di essere responsabile di tanta mise~;ia e 
di tante rovine, sentiva d'aver portato _l'Italia 
alla sconfitta · e alla catastrofe? Egli sentiva che 
le larghe masse del popolo italiano lo odiavano, 
lo detestavano per tutte le sofferenze, per tutta 
la fame, per il sangue ver.sato di cui gli era 
responsabile, sentiva di essere il colpevole di 
aver portato l'Italia al disastro e alla rovina. 

La data del lutto nazionale non è dunque 
1'8 settembre, ma il 28 ottobr-e 1922. La Marcia 
su Roma segna l'inizio della marcia verso la 
catastrofe dell'Italia. Dopo aver ridotto in schia-

vitù il popolo italiano, dopo averlo privato di 
tutte le sue conquiste e della sua libertà, dopo 
aver assassinati e imprigionati i migliori ita· 
liani, tra i quali la fulgida figura di Antonio 
Gramsc, il fascismo iniziava la sua avventurosa 
politica di aggressioni imperialistiche e di 
« conquiste >>. Quella politica che .calpestando 
le migliori tradizioni del nostro Risorgimento 
e del nostro popolo, doveva portare l'Italia al 
più clamoroso disastro della sua storia. 

L'aggressione all'Abissinia,, l'intervento in 
Spagna, la politica di Monaco, il patto d'ac
ciaio con la Germania nazista, l'infa'me dichia
razione di guerra alla Fr~ncia, l'invasione del
l' Albania, della Grecia e della Slovenia, il mi
serabile attacco all'Unione Sovietica; ecco i 
« grandi >> passi sulla strada <Iella rovina d'Ita
lia, -ecco la corsa al precipizio, -ecco le tapp~ 
della vergogna e del disonore per il no~tro 
paese, -ecco le stazioni del doloroso, terribile 
calvario del popolo italiano. 

Un Partito in Italia, il Partito Comunista 
più d'ogni altro lottò incessantemente, con tut
te le sue- forze nel corso di venti anni, a prez
zo di galera e di sangue, pagando con la vita 
dei suoi migliori, contro quel regime che spin-
geva l'Italia nell'abisso. · 

Il nostro Partito, quel partito che oggi i bri
ganti fascisti venduti ai tedeschi, voghono tac· 
ciare di « rinunciatario >> non rinunciò mai ad 
affrontare la reazione ed il · terrore più spietati 
pur di cercare -di salvare l'Italia dal disastro ; 

· non rinunciò mai ad aDlmonire il popolo ita· 
liano eh~ il regime fascista stava portando il 
paese alla rovina. Il nostro Partito lottò per 
vent'anni e con tutt·e le sue energie cercò di 
impedire che il nostro Paese fosse cacciato nel
le criminali avventur-e che lo dovevano portare 
alla catastrofe. Ma il popolo italiano dov-eva 
bere fino alla fine l'amaro calice e per risor· 
ge're, doveva prima toccare il fondo dell'abisso. ' 

Gli scioperi del marzo 1943 annunci~ono al • 
mondo che il popolo italiano ' risvegliato dalla 
dura -esperienza, voleva farla finita con quel 
regime che lo aveva portato alla schiavitù, alla 
fame, alla guerra, ~Ila rovina. 

Il 25 luglio il regime fascista crollava sotto 
il peso della sua rovinosa ed infame politica. 
La sconfitta della vecchia classe dirigent-e ita
liana, la -sconf\tta dei gruppi più reazionari 
del capitale finanziario non poteva essere più 
clamorosa. , 

La guerra voluta e propugnata dal fascismo, 
la guerra preparata durante vent'anni di feroce 
dittatura, la guerra contraria alla volontà, agli 
interessi, alle tradizioni del popolo italiano 
era perduta. Perduta dal fascismo -che l'aveva 
voluta e l'aveva condotta. Solo sul fascismo e 
sulla vecchia class-e dirigente italiana ricade la 
terribile responsabilità di questa guerra, solo 
sul fascismo ricade la responsabilità della scon-



fitta e della capitolazione". E' ii fascismo, è la 
cricca reazionaria imperialista italiana che ha 
rovinato il no.stro paese, ~be ha distrutto le 
nostre città, inceneriti i nostri villaggi, che ha 
disonorato nel mondo il popolo italiano, che 
ha ricoperto di miserie e di stragi il nostro 
paese~ che ha finito col p~rdere tutto. Ed- oggi 
i rottami del fascismo, venduti ai tedeschi, osa
no lanciare l'accusa di « rinunciatari >>. Ma chi 
se non i fascisti ba'nno portato l'Italia alla 
sconfitta e alla capi~olazione? Chi ha portato 
passo passo l'Italia alla liquidazione? I rinun
ciatari sono i fascisti che dopo aver perso an· 
che l'ultimo lembo di terra fuori del te~ritorio 
nazionale, hanno seriamente compromessa la 
unità e l'indipendenza dell'Italia. 

Rinunciatari noi? No, noi comunisti non sia
mo dei rinunciatari e .come non abbiamo mai 
rinunciato a prezzo dei più dur' sacrifici, <1 

pre~zo della vita a lottare contro quel regime 
che portava l'Italia .alla rovina, così noi non 
rinunciamo oggi ad ~lcnn mezzo di lotta che 
possa servire a sollevare l'Italia dal precipizio 
nel quale è stata gettata. La lotta che noi oggi 
conduciamo è la lotta per riconquistare la li
bertà e l'indipendenza al nostro paese. ~oi 
amiamo questa nostra Italia, ogni lembo della 
sua terra ci è sacro perchè è bagnato dalle la
çrime, dal sudore, dal lavoro e dal sangue dei 
nostri operai e dei nostri contadini. E se noi 
oggi odiamo di un odio che non perdona i 
traditori fascisti è per tutto il male che essi 
hanno fatto all'Italia, è perchè essi l'hanno 
venduta allo straniero, è perchè essi hanno 
.ompromessa y'opera del risorgimento che tan
to sangue e tante lotte era costata. 

Ed è proprio perch~ noi non siamo dei ri· 
nnnciatari che il nostro Partito, dopo 1'8 set
tembre 1943, ha preso l'iniziaitva di chiamare 
ìl popolo italiano alle armi per cacciare dalla 
nostra terra l'invasore, per difendere palmo a 
palnio ogni . zolla del nostro .territorio nazio
:nale. L'8 settembre, ancora più del 25 luglio, 
~gna la data della rinascita del popolo italiano. 
La ·alleanza con la Germania è spezzata. TI po-
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polo italiano impone che sia fa'ua l.a pace con 
l'Unione Sovietic e .con gli Alleati. Da quel 
momento si organizza l'esercito partigiano; i 
più forit~ i migliori figli d'Italia accorrono a 
formare le valorose Brigate d'Assalto Garibaldi 
e· combattono per cacciare dal nostro paese i 
tedeschi e per schiacciare i banditi fascisti col
pevoli dell'invasione e d-ella rovina. 

La lotta condotta dal nostro popolo in que
et'anno dal settembre 1943 al settembre 1944 
è lotta « antirinunciataria )), è la lotta ·per sal
vare l'indipendenza e l'unità d'Italia è la lotta 
oontro coloro che a tutto avevano rinunciato, 
che tutto avevano perduto, che tutto avevano 
venduto. 

Per quanto dure possano essere le condizioni 
dell'armistizio, triste conseguenza della scon
fitta procurataci dal fascismo, il popolo italiano 
ha una sola via da seguire: lottare con tutte 
le sue forze per la cacciata dei tedeschi, pec 
l'anientamento del fascismo. Questa. è la sola 
via che può p~rtarci ad ottenere una revisione 
delle condizioni d'armistozio. 

Con la sua eroica lotta a fianco delle Nazioni 
Unite, il popolo italiano non solo sta lavandG 
l'onta della ignominiosa politica del fascismo, 
mo sta riconquistandosi .il diritto di edere ac
cantc;> ai popoli liberi d'Europa. 

A prezzo del sangue dei suoi migliori figli il 
nostro popolo, con la sua lotta contro i te· 
deschi e contro i fascisti, riconquista la sua 
libertà e la libertà, l'indi:pendenza dell'Italia. 

Il popolo italiano sta riconquistandosi il di
ritto a migliori condizioni di vista, sta ricon
qnistandos il diritto di essere trattato come un 
popolo libero e .non come paese di servi e di 
schiavi. . 

Noi italiani portando il nostro attivo contri
buto alla lotta per .la sconfitta del nazismo; il 
11emico di tutti i popoli, il nemico dell'umani· 
tà, noi potremo a nostra volta ottenere la .soli
darietà e l'appoggio di tutti i popoli liberi af. 
inchè sia assicurata la libertà, l'indipendenza 
e possibilità di progresso al nostro Paes.e. 



Problemi della guerra partigiana 

Mobilitazione popolare 

L'estendersi dell'attività partigiana che è an
data acquistando in vaste zone un vero e pro
prio carattere di guerra combattuta permette un 
.sempre maggiore intervento delle masse popo
lari nella lotta armata per la liberazione. La 
mobilitazione popolare appare non solo possi
bile nelle nuove condizioni, ma essa div-enta 
una vera e propria . esigenza che rio n può es
sere oltre ignorata dagli organi politici,. nè dai 
Comandi dei Volontari della Libertà. 

Anzitutto il movitnento delle squadre n'azio
ne patriottica e l'attivizzazione delle formazioni 
territoriali. I Comandi partigiani che hanno· 
provveduto ad incrementare il movimento del
le . SAP ed il loro coordinarsi ed organizzarsi 
in Brigate, hanno visto subito estendersi le 
possibilità d'azione per le Brigate partigiane 
ed indebolito il nemico nei suoi tentativi di 
rastrellamento. Infatt il movimento delle squa
dre in pianura e nelle zone pedemontane men
tre moltiplica le basi di reclutamento di rifor
niment-9, di informazione per i Partigiani,.crea 
al nemico una situazione infida su vastissime 
zone, lo obbliga a .disperdere presidi e ad im
pegnare pattuglie, indebolendolo per le azioni 
in forze che esso v·orrebbe condurre su obiet
tivi determinati. Là dove i Comandi hanno ea
pito questo si · sono raccolti subito buoni frut
ti, ma non dappertutto questo è stato eapito, 
non dappertutto questo il stato fatto in misura 
sufficiente. Ci sono ancora formazioni bene or
ganizzate e ben agguerrite che credono di po
ter fare a meno di queste milizie territorial~. 
C'è di peggio, ci sono formazioni .partigiane 
che credono giusto disarmare le squadre per 
armare gli nomini che sono in montagna. A ... 
è avvenuto ad-dirittura che si è disarmato una 
squadra dei moschetti che essa aveva strappato 
al nemico in un'azione audacemente condotta. 
Ora questo ha effetti dannosissimi, non solo fa 
passare alle squadre la voglia di operare, ne 
svaluta a priori ogni sforzo, ma torna di' poco 
giovamento agli stessi Partigiani. Un moschetto 
di più in montagna è un uomo di più armato, 
in pianura significa una Sap di più. Infatti pos
sono essere condotte azioni, da elementi locali, 
in collaborazione fra arm~ti e disarmati; la co
noscenza dei luoghi, la possibilità di sfruttare 
determinate occasioni rendono possibili azioni 
che non sono preparabili da lontano. 

Inoltr·e gli uomini armati nei villaggi sono 
il più efficate anello di congiunzione anche po
litica, fra il movimento partigiano ed il mo
vimento di massa dei co:Q.tadini. So:qo gli uo
mini delle squadre che collaborano,. che danno 
la sensazione esatta che il movimento armato 
ha un carattere popolare, sono essi i più acca
niti propagandisti ed i più sicuri vigilatori di 
spie e provocatori. 

l . 

Ma il problema della mobilitazione popolare 
è più vasto. Un buon Comando deve sapere ut4-
lizzare largamente; più largamente di quanoo 
si sia fatto fino ad oggi, l'opera dei disarmati, 
l'opera delle donne, dei ragazzi. Azioni di 
guardia, di trasporti, di informazioni, devono 
essere assegnate agli elementi migliori. Opere 
di sabotaggio o di ar.wrestamento di difesa de
vono essere fatte . compiere a ch.i non può di
iporre per ora che di vanghe e di picconi. Ci
teremo un fatto: ad . . . i Comandi Sa p soste
nevano essere impossibile il sabottaggio al traf
fico per mancanza di materiali esplo~ivi. Duo 
giorni dopo apprendevano che, 1Jontaneamen- · 
te, i contadini di due villaggi avevano distrut
to a colpi di piccone due piccoli ponti, impe
dendo così il traffico regolare dei tedeschi. E' 
u_na lezioite che vale qualunque convincente 
considerazione. Avviene che .ln previsione di 
rastrellamenti si minano ponti, perchè si di
mentica di fare scavare fosse anticarro, di far 
fare ·tagliate d'alberi e palificazioni che per
mettano imboscate, di produrre frane con un 
buon lavoro di piccone e · risparmiare il pre
ziosissimo esplosivo? Significa che ancora si 
ignora il valore della mobilitazione di massa, 
dell'iniziativa dei lavoratori, del sommars di 
c.entinaia e centinaia di piccol sforzi in uno 
sforzo grandioso. 

Appare chiaro da cento esempi, quante siane 
le diffi100ltà che si incontrano nelle azioni per 
mru1canza di saldi collegamenti con le popola
zioni. Difficoltà ._di informazioni sulle spie~ sui 
depositi, sulle possibilità di chi deve essere 
tassato o fatto oggetto di requisizioni. Spesso 
si commetto o senza volerlo azioni che turbano 
la vita dei villaggi che magari indispongono 
la popolazione verso i combattenti. Ecco tanti 
chiari motivi che sottolineano l'esigenza di or
gani che nel villaggio siesso intervengano a 
mobilitare la popolazione e ad a!ìsegnare com
piti, ad utilizzare energie. Quando si dice « co
mandano i Partigi,ani » si constata una situa
zione che non può essere del tutto &Qddisfa- . 
cente. Appare necessario che comandino auto
rità popolari e che con !ìlancio e spontaneità 
coadiuvino i Partigiani, il cui compito non è 
comandare ma fare la guerra . Appare neces
sario che si creino in ogni villaggio i Comitati 
di Liberazione Nazionale, che si potenzino il 
Fronte della Gi-oventù per la mobilitazione dei 
giovani, i Gruppi delle Donne per ' l'assistenza, 
la sartoria, i coll~gam~nti, -i Comitati Contadini 
per gli approvvigionamenti e l'azione di mas
sa . Sono· queste cose a cui debbono interessarsi 
i Comandi? Certissimamente. Essi conoscono 
questi problemi, hanno nei commissari uomini 
più addestrati all'organizzazione, devono quin
di farsi promotori del moyi.m.ento liberatore nei 
villaggi. I Partigiani devono aiutare le .popo
lazioni perchè queste si mobilitino e li aiu-



tino non sostituirsi, dall'alto, non pregiudicare 
l'or~anizzazione di tante energie che pw· · ci 
sono in ogni parte del nostro paese. 

E su questo terreno devono fare di più i 
Comitati di Liberazion~ provinciali, che non 
devono trascurare di inviare organizzatori, di 
tenere cQllegamenti, almeno di riconoscere e 
di appoggiare adeguatamente le iniziative lo-
cali. 

Il nostro Partito che tanto profon'damente è 
legato alle masse deve fare un maggior sforzo 
per essere attivo nelle zone che interessano la 
lotta partigiana. Sono queste in generale dove 
ci son·o difficoltà ,. dove minori sono le tradi
zioni di vita politica, ebbene questo vuoi dire . 
impiegare forze maggiori impo tare con più 
cura il .lavoro. Si inviino operai dalla ~ittà, 

• militanti capaci, si sfruttino i collegamenti con 
gli sfollati, ma· non si abbandonino a sè stes e 
queste zoQne, oggi particolarmente fertili, par
ticolarmente adatte al nostro lavoro e partico
larmente importanti per la soluzione dei pro
blemi che ci i pongono come essenziali. 

Orqanizzare rapidamente 
le zone liberate 

Nelle zone liberate, nei villaggi permanente
mente presidiati dai Partigiani, tutto ciò .ap
pare al tempo te w più necessario e piii lar
gamente possibile. Si pone il problema della 
costituzione di vere e proprie. milizie ciyiche. 
Fondamnetale il val~re politico di imparare 
t:)H'} ognuno è responsabile di difendere con 
il suo braccio la sua libertà e quella dei fra• 
telli, ma grande anche il valore militare. A ... 
si è costituita in una riunione, tenuta nel tea
trino del comune, la Guardia Nazionale. Nella 
wna già molti dei compiti di presidio e di 
polizia e guardia son<l assolti dalle forze lo
cali, così che alle unità Garibaldine 1 operanti 
nella zona è stato possibile assumere . un ca
rattere più simile a quello delle unità di ma
novra. Noh c'è chi possa disconoscere l'im
l1lortanza della cosa. E'' evidente che per molti 
compiti di polizia e ausiliari non è neèessario 
adoperare uomini coi mitra o impegnare distac
camenti mobili. Si utlizzeranno i facili' da cac
cia e le pistole eh~ non ser.virebbero ai Parti
giani e si stabilirà un buon collegamento che 
permetta l'intervento delle forze partigianEll ap· 
pena sarà necessario. 

La vita economica delle z.one liberate (e ce 
ne sono d i vaste ··c-ome quella della Carnia che 
conta ·già oltre centomila abitanti) deve conti
J.Ipare non solo ma deve essere una base per 
la' guerra partigiana. Ch può provvedere a 
quqesto? Chi provvederà all'·organizzazione dei 

) laboratori di sartoria, del lavoro di calzoleria, 
chi al ristabilimentQ delle comunicazioni (par
ticolarmente le telefoniche)? E' , evidente che 
le .intendenze delle Brigate non hanno questo 
per compito, è evidente rche i , Commi!')s~ri po-
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litici non po ono e non debbono occuparsi di 
tutto. · 

Solo organi locali, a conoscenza della 'situa
zione e che godano la fi.ducia delle popolazioni 
po'ssono adempiere a questi compiti. E questi 
oraani sono le Giunte comunali popolari, libe
ra~ente elette e rappresentanti tutte le cate
aorie del centro abitato che e e devono di
;igere ed amministrare. 

Oggi pos iamo già parlare delle giunte come 
di una realizzazione, ma dobbiamo ancora par
larne come di un compito perchè le realizza
;ci.oni non ~no nè sufficienti nè generalizzate 
in ogni centro dove sono po sibili e necessarie. 

Prendiamo un esempio po itivo: un Comune' 
piemontese di 3.500 abitanti, con una Giunta 
di cinque membri. OgnunQ di e s~ dirige una 
commis ione: per l'ammini trazione, per le im
poste, per la beneficenza e assi tnezl'l sanitari.a, 
per il be tiame, per i problemi degli sfollati. 
Sono trenta pers·one che .}a orano attivamente 
e che pèr tanti a petti collaborano direttamente 
anche con il Comando Garibaldino locale. Ecco 
·che abbiam~ degli organi che possono servire 
per la iùobilitazione popolare per la guerra 

·partigiana. Ci arà chi può di tribuire i u -
sidi alle famiglie delle vittime o dei mobili
tati, chi facilitare il ervizio sanitari-o, chi l'ap
provvigionamento carneo, chi provvedere alla 
circolazione dei «buoni» del comando, ecc .. 
ecc. Quanti sono gli e empi negativi di com
mi ~ari che tra curano l'organizzazione militare 
e il lovoro politico fra gli uomini, perchè. de
vono occupare il loro tempo a provvedere a 
tutto, persino a fare i giudici conciliatori per 
quistioni di confine che i contadini porta~10 
a loro come a un tribunale? A_ncora tl'oppi cer-
tamente. 

Bi ogna che in ogni villaggi'<> liberato fun
Zioni .una giunta comunale e in ogni territorio 
più vasto . una giunta popolare ·di Governo che· 
si assuma i più vasti compiti che intere s-ano 
la ~ona. A que te giunte devono e sere affidati 
non esclu ivamente compiti amministrativi ed 
assistenziali e si vuole che siano organi atti
vamente parteceipantr all'cc az~one politica e 
militare contro i tedeschi e i fa· cisti. Compiti 
'di polizia, co~npiti di mobilitazione, ' organiz
zazione della difesa locale ecc. Per far que · to 
deve provvedersi in un ·duplice mod·o. Dal pun
to di vi ta organizzativo, sarà bene che pre so 
le giunte i ·creino apposite commis ioni (ad 
esempio Commissione di Vigilanza e Polizia. 
Commissione per i turni di lavÒ~o · e di guar
dia) e dal punto di vista del collegamento con 
le formazioni ,sarà necessario assicurare la col· 
laborazione alla vita politica dei pru;tigiani ste·-
i. I partigiani non deronò sostituir· i ai · citta

dio, ma essi non devono neppure considerar i 
soldati estranei alla vita del paese pres o il 
qual_e vivono ed operano. Per que to apl?are · 
~olto utile che in ogni organo rappresentativi). 
.c'i siano anche dei r.appresentanti delle forina
z:ioni. Essi daranno il contributo della loro , .. 



·<fsperienza pecifica e porteranno fra i loro 
compagni la c-oscienza della responsabilità ver
so le popolazioni e il se11:timento della gratitu
.dine recipro,ca fra1 chi combatte per difender e 
chi ~avora e chi lavora per sostenere chi com-

,.batte. A questo proposit·o ·appare n ece saria l'o
pera dei commis ari politici. Essi devono fare 
oggetto delle loro conver azioni, nell' <ira poli
tica, . i problemi locali . e la vita delle organiz
zazioni del villaggio , e i devono provvedere 

che i giornali delle Brigate non siano solo or
gani di unità militare, ma che si occupino di 
più dei legami con la popolazione e dei vivi 
problemi della nuova democrazia. La mobili
tazione popolare 'è · il contributo del popolo 
tuuo alla guerra partigiana, ma essa deve e s
sere anche il c·ontributo partigiano alle forze 
popolari, che attraverso essa muovono i primi 
passi verso la costruzione della democrazia pro· 
gressiva , n ell ' Italia liberata dai suoi oppressori. 

VITA DI PARTITO 

LA LEVA DELL'INSURREZIONE 
Migliaia di operai; di contadini, di intellet

tuali, di giovani , di donne ; partecipano oggi 
alla lotta per la cacciata dei tedeschi e l'an
nientmmento del fascismo. Migliaia di combat
~neti, antifascisti lottano sui monti e nelle valli 
neile file partigiane, nelle gloriose. Brigate d' A s
salto Garibaldi, nei Comitati di Uberàzione di 
villaggio, di rione e di fabbrica, nei Comitati 
d'Agitazione d'officina , nel Fronte della Gio
ventù, nei Co1nitati di difesa delle donne: E' 
tra questi v olontari della Libertà, è trm i com
battenti della guerra di liberazione nazionale 
che n'oi dobbiamo largamente reclutare. 
· Questo è il m01nento migliore per portare 
nel 1WStro Partito migliaia di . nuovi aderenti. 
E' molto meglio aprire oggi le porte del Par
tito che non donwni a vittoria raggiunta. Chi 
viene oggi al Partito dà prova di essere ani
mato da spirito di sacrificio, da volontà di lot
ta, da smw istinto rivoluzionccrio. 

Il Partito Bolscevico dell'Unione Sovietica 
ha sempre legato la sua campagna di recluta
mento ai momenti delle più dure bàttaglie. E' 
in questi mom~nti che si escludono gli inetti 
e si attingono dalla -classe operaia e dàgli strati 
più progressivi del nostro popolo, gli elementi 
migliori, più attivi e più combattivi. 

E' necessario c1u~ tutte le nostre organizza
zioni indicano la cc Leva dell'Insurrezione >>. 
Ogni nostra celluta deve proporsi di reclutare 
i migliori combattenti della grande bat'taglia in
surrezionale. Coloro che oggi conducono e par
tecipano aUe agitazioni, agli scioperi nelle fab
briche, alle dimostrazioni di strada, coloro 
che fanno parte. delle Squadre d'Azione Pa'
triottica e dei Gap, coloro che compiww azioni 
di sabotaggio, e di disarmo .del nemico, che 
conducono azioni di guerra contro i nazifascisti, 
coloro che, in una parola, lottano e combattono 
per la liberazione del nostro paese, sono degni 
di milit(ITe nelle file del nostro Partito. 

I migliori compagni sono proprio quelli re· 
clutati nel fuoco della lotta, sono quelli reclu
tati nelle ore in cui, chi è atti o, arrischia tutto, 
arrischia la vita. 

Il nostro Partito già si è a.fferrnaw come il 
' Partito veramente italiano, come il Partito a 

cui ·più stanno a cuore gli interessi del nostro 
Paese e del nostro po.polo. Possiamo dire con 

orgoglio che il nostro Partito ha condotto , a 
prezzo di sacrifici e di sangue , per lunghi anni 
la lotta contro il regime fasciste. Migliaia di 
nostri compagni hanno sofferto decine di anni 
di , carcere e di confino, hanno sopportato la 
tortura , hanno affrontato la morte per evitare 
che il nostro Paese fosse portato alla rovina e 
alla catastrofe . Il nostro Partito è stato , anche 

· in questi mesi di occupazione e di terrorismo 
' tedesco, aUa testa della lotta per ridare 1 all'Ita

lia l'ip,dipendenza, la libertà e un posto· ono· 
rato nel consesso; degli altri popoli liberi di 
Europa. 

I migliori italiani che oggi combattono per 
la salvezza e la resurrezione del nostro Paese 
sono ben degni d.i militare nel Partito che è 
alla testa della Guerra di Liberazione e che ad 
essa consacra tutte le .sue energie, tutte le sue 
forze. 

Dovrà essere un titolo d'orgoglio per le no
stre cellule, per le nostre organizzazioni ,' poter 
dire domani che il 50, il 60 per · cento dei loro 
iscritti smw stati reclutati durante la leva del-
l'.insurrezione. \ · 

Non dobbiamo temere di essere troppi. Dopo 
la vittoria sul nazifascismo, altri difficili e im· 
mensi co.mpiti si porranno davanti a noi. Do
vremo ricostruire il nostro Paese rovinato dal 
fascismo, dovremo crea~e una nuova Italia, do
vremo effettuare una radicale epurazione di . 
tutti gli organismi e di tutte le istituzioni dello 
Stato dalla peste fascista. Dovremo rièoscruire 
tutte le liberl} organizzazioni operaie, dovremo 
dare vita alle organizzazioni sindacali, econo· 
miche, sociali, mlle organizzazioni culturali, di 
divertin1>ento e assistenziali del popolo italiano. 
Dovremo organizzare la vita libera e democra
tica 1J,€l nostro Paese. · Ocçorreranno migliaia e 
migliaia di 'uomini strettamente legmti alle lar
ghe masse popolari, di provata e indiscussa fede 
democratica antifas.cista, passati attravers<J alla 
prova del fuoco e del combattimento per diri
gere le organizzazioni di massa e le istituzioni 

·del nostro Paese, per far parte delle Giunte 
comunali e pr<Jvinciali e per essere pr~senti at· 
tivamente in .·tutte le istituzioni democratiche 
delle nostre città e delle nostre campagne. 

Non dob~iamo temere di cc g<Jnfiare >> troppo 
il Partito. Chi 'viene oggi a noi hel momento 
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dell'insurrezione non è zavorra. Sarà piuttosw 
dopo la sconfitta del nazifascismo, a vittoria 
conquistata, che noi dovremo porre attenzione 
alle pressioni di certa gente per entrare nel 
Partito. Oggi vi sono ancora decine di ·migliaia 
di operai, di ÙI!voratori, di intellettuali progres: · 
sivi degni di mìlitare nel Partito, che debbono 
essere reclutati. V i sono migliaia di ottimi com
battenti che lavorano e lottano come i migliori 
elementi nostri d'avanguardia e non entrano 
n.el Partito solo perchè non si ritengono suffi· 
cientemente degni, solo perchè hanno un'alta 
concezione del Pwrtito e si limitano a conside
rarsi « simpatizzanti >>. 

Il nostro Part.ito si è sviluppato notevolmen
te in quest'mmo di dura lotta contro il nazi
fascismo, non solo politicamente, ma anche or
ganizzativamente. Le nostre schiere si sono ac
cresciute, ma possono e debbono accrescersi an
cora di più. 

Nel Piemonte noi abbiamo diecimila iscrit.ti, 
di cui cinquemila nella S()la provincia di To
r_ino. Alessandria conta 1.200 iscritti ed è cifra 
discreta, ma Biella, Cuneo, Asti~ i cui iscritti 
(in ognuna di queset località) non superano i 
quattrocento, devono condurre ancor più che 
altrove una larga campagna di reclutamento. Si 
tratti di centri agricoli come Cuneo, o qi zone 
industriali oome Biella dove è raggruppata una 
massa lavoratrice compatta di 35.000 operai tes
sili, di migliaia di edili e di cappellai, regione 
ave l'influenza del nostro Partito è dominante. 
Il numero degli iscritti è però del tutto inade
guato alla funzione che il nostro Partito sv()lge 
e è chiamato a svolgere sempre più in queste 
località. 

In Liguria noi contiamo quattr01nila iscritti, 
di cui tremila nella sola grande Genova. A Sa
vona, a Imperia, a La Spezia, centri industriali 
di primo piano dove le masse operaie hanno 
dim()strato con l'azione di seguire la politica, 
le direttive, le parole d'ordine del nostro Par
tito, la percentuale degli iscritti al Partito è 
assai bassa. Segno evidente che qzh€ste nostre 
orgwnizzazioni hanno condotto uno scarsissirmo 
lavoro di reclutamento; vi . do.mina wicora la 
m·entalità . settario che si copre dietro lo sten
dardo del <<pochi ma buoni». 

Il Veneto è pure una delle regioni dove la 
percentuale degli iscritti al Partito dopo il 25 
'luglio non supera il 50 per cento, per quanto, 
per iniziativa e col lavoro essenzialmente del 
nostro Partito, si sia sviluppato in questa re
gione un forte movimento partigiano. Il fatto 
che gli effettivi .del TlJOstro Partito siano aumen
tati, nel corso di un anno, solo del 50 per cen
to, è un indice di scarsissima attività di reclu
tamenM. 

In Lombardia contiamo diecimila iscritti, eli 
cui seimila nella sola provincia eli Milano. In
sufficienti gli iscritti nelle altre province della 
Lombardia, specialmente in· centri industriali 
come Brescia (700), Varese (500) ·e ·cormo (500). 

La regione dove il nostro Partito ha 'il mag-

gior numero di iscritti è l'Emilia, che supera 
i verUitremila, con quattromila nella pr()vinci. 
di Bologna, duemila in quella di Modena, quat
tromila cinquecento in quella di Ravenna, · quat
tromila trecento in quella di Forlì. Inadeguato 
invece il numero degli iscritti G! Piacenza ( 500) 
e a Parma (800). 

Nelle grandi città, a Torino, a Milano, a Ge
nova, a Bologna, il numero degli iscritti è /or
temente aumentato nel corso di ques'ultimo 
nnno: il 95 per cento degli iscritti sono venuti 
dopo il 25 luglio. E' stato senza dubb'io un 
grande passo in avmnti, ma, datçz l'importanz• 
di queste città e il numero dei loro abitanti, 
si possono e .si debbono fare ulteriori progressi. 

Comprese le Marche e la Toscana il nostro 
Partito conta oggi oltre 60 mila iscritti. E si 
trctlta solo dell'Italia settentrionale, dell'Italia 
occupati dai tedeschi. 

N o n conosciamo esatlmnente il num.ero degli 
iscritti dell'I tali a centro-meridionale, che deve 
essersi di molto accresciuto dopo l'avvenuta li
berazione. 

Nel numero degli iscritti alle nostre organiz- · 
zazioni ·non sono compresi i mem.bri di Partit• 
affluiti nelle formazioni partigiane e nelle v•· 
lorose Brigate d' Assalt() Garibaldi. Questi si 
contano a migliaia. Solo da Torino, nel corso 
di otto mesi, sono partiti volontari oltre mille 
duecento C()mpagni; 650 sono partiti da Genova, 
750 da Bologna e così via. 

Decine di segretari federali, di dirigenti di 
comitati di settore e di cellula sono partiti vo
lontari. per il fronte partigiano e costituiscono 
la parte più attiva e com batti va dei Volontari 
della Libertà. 

Il nostro PtNtito è se1iza dubbio, fra i partiti 
antifU;scisti, il più forte dal punto di vista po
litico-organizzativo, dal punto di vista del nu
ntero degli aderenti e dei legam~ che impegnano 
questi ader.enti alla disciplina, al lavoro attivo 
e allrD lotta. Ma dobbiamo colmare ancora molti 
vuoti. Vi SOTlJO forze che non chiedono che di 
essere utilizzate. Migliaia di combattenti ambi
scono di ottenere l'iscrizione al Partito. 

La Leva dell'Insurrezione deve colmare que
ste lacune. 

Un reclutamento dobbiamo farlo non solo tra 
gli operai, ma anche tra i braccianti, tra i con
tadini lavoratx>ri, tra gli studenti e gli intellet
tuali. Certe diffidenze esagerate verso gli intel
lettuali debbono essere superate. Gli studenti, 
i tecnici, gli intellettuali progressisti che in 
questo momento lottano sul serio per l' annien
tamento del nazifascismo, sono degni di mili
tare nel Partito di quella classe che lotta nel
l'interesse di tutti gli strati del nostro popolo, · 
di quella classe che lotta per fare dell'Italia un 
Paese libero, indipendente e pr()gressivo. 

L'azione di reclutamenio deve essere condot
ta in modo largo fra le donne. In rapporto al
l'alta percentuale· di marno d'opera femminile 
nell'industria e nell'agricoltura italiana, il nu
m,ero delle donne . iscritte al nostro Partito è 
rmcora scarso. Eppure l'influenza del nostro 
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Partito fra le masse femminili è notevole. Pro
va ne siro che tutta una serie di iniziative prese 
dal nostro Partito riguardanti l'attività femmi
nile hanno avuto in breve tempo un v,ero suc
cesso. Le donne hanno partecipato attivamente 
e in prima fila ai grandi scioperi del 1943 e 
del 1944. Le don,ne si sono dimostrate le più 
coraggiose e rottive nelle dimostrazioni di stra
da e hanno dato dei fulgini esempi di lotta 
contro i nazifascisti. Eppure anche qui vi è un 
notevole sfasamento che dev'essere superato. 
Molte delle militanti nei Comitato di Difesa 
della Donna hanno dato prova di ess'ere degne 
e di amere le qualità per far parte del nostro 
Partito. Esse devono essere reclutate. 

Nella nuova ,vita dell'Italia libera e democra
tica · che si sta edificando, le dollne debbono 

avere parte attiva in tutti i campi. E' necessario 
che il Partito che più · d'ogni altro ha lottato 
perchè fossero riconosciutdi i diritti alle donne · 
sul terreno economico, politico ·e social~, apra 
le sue porte alle valorose combattenti che oggi 
danno un largo contributo alla Guerra di Li
berazione. 

La lotta insurrezionale è la prova del fuoco 
per tutti i lottatori, per tutti i patrioti. Essa 
risveglia e trascina alla battaglia nuove e pos
senti energiP. Con la Leva dell'Insurrezione noi 
dobbiamo proporci di inquadrare "e organizzare 
queste energie. Chi si tempra alla prova del 
fuoco ·della lotta insurrezionale è degno di mi
litare nel nostro Partito, del Partito che ha in
nalzato la bandiera dell'insurrezione popolare 
e 11azionale. 

TUTTI ALL'AZIONE 
L'incalzare degli avvenirnenti militari e po

litici pongono all'ordine del giorno il compito 
di intensificare la ~uerriglia parti~iana e di 
estenderla alla città ed alle campagne che la 
circon4-ano. 

Le squadre d'azione patriottica devono mol
tiplicarsi, devono considerarsi permanentemen
te mobiliu,.te, devono a[!ire senza tregua . 

·E' suonata l'ora dell'azione decisiva .· E nel
l'azione, nella lotta vi è posto per tutti . I co
munisti devono occupare un posto d'avanguar
dia nelle file dei patrioti. Un comunista, in 
questo mom.ento, non può, non deve restare 
inattivo neppure per un'ora. La febbre, del la
voro, dell'azione e del combattimento deve ali
mentare le forze fisiche e morali di ognuno di 
noi. Da questo 11Wmento, sino alla vittoria Wl 

comunista non deve< più avere un minuto di 
riposo. N oh dar tregua al nemico sfgnifica in
nanzi tutto non dar tregua a noi stessi, non dar 
tregua alla nostra crttività. E' inconcepibile che 
in questo momento vi siano dei comunisti iuat
tivi o scarsamente attivi, dei comunisti che non 
hanno un compito specifico da assolvere 

Eppure proprio in questi giorni; dalle rispo
ste ad un nostro questionario, apprendiamo che 
ad esempio in una fabbrica ov,e lavorano 158 
compagni solo 30 hanno un inca'rico. specifico 
da adempiere, in un'altra fabbrica solo 13 su . 
93 sono gli « attivisti>> e così di seguito. Nè si 
dica che non c'è lavoro per tutti, che non tutti 
hanno capacità per fare; che molti compagni 
sono da· peco venuti al Partito, ecc. ecc. Oggi 
vi è lavoro per tutti.· L'insurrezione nazionale 
richiede la moltiplicqzione di tutte le energie, 
richiede un'attività instancabile di tutti i pa 
trioti e specialmente dei comunisti che vogliono 
essere all'avanguardia. 

Innanzi tutti è compito di ogni compagno re 
clutarre nuovi combattenti della liberazione, nel
le officine, · 11:el rione; nel ~illa.ggio. E' compito 
tli ogni compagno organizzare almeno una squa
dra d'azione patriottica. Una squadra d'azione 
patriottica dev'essere cbmposta da cil1que uo-
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mini. Ogni camprogno deve porsi· il compito di · 
trovare, reclutare, organizzare attorno a sè al
meno cinque patrioti- per formare una squadra. 
Di qui la necessità di svolgere un certo lavoro 
di propaganda e di convinzione tra i compagni 
di la•voro, tra gli inquilini della stessa casa, tra 

\ i patrioti del rione, di qui la necessità di pren
dere contatti con i compagni socialisti, con gli 
amici cattolici e del partito d'azione, di qui la 
necessità di stimolar.e i conoscenti e gli ade
renti agli altri partiti antifascisti ad intensifi
care la loro attività, ad agire. Di qui · la neces
sità di creare e far funzionare i Comitati di 
Liberazione di fabbrica e di rione. 

In secondo lu,ogo, organizzata la squadra il 
compagno deve porsi il problema di armarla. 
Le armi si conquistano con l'azione. Alcuni UO· 

mini coraggiosi e decisi, anche se male armati, 
possono disarmare qua.lsiasi tedesco o fascista; 
Wl nucleo od una squadra, anche se è parzial
mente armata, purchè sia composta da uomini 
intelligenti e coraggi_osi, può disarmare un pre
sidio od· una ·pattuglia tedesca o repubblicana. 

Le azioni di disarrno sono relativamente facili 
a compiersi e sono . doppiamente utili: ci pro
curano le armi che ci sono tanto necessarie, ci 
addestrano all'azione e demoralizzano il nemico. 
Chi non vuol lasciarsi disarmare ed accenna 
alla resistenza dev'essere senz'àltro soppresso . 

Ogni patriota dev'essere armato, ogni patrio
ta, ogni comunista deve procurarsi un'arma. Le 
armi più adatte per il combattimento ravvici
nato di strada sono: la pistola mitragliatrice, la 
bomba a mano, il pugnale . Contro ·camion, au
toblinde e carri armati leggeri sono efficaci zé 
bottiglie Molotof di facile confezione . Ogni ope
raio, ogni artigiano può fabbricare egli stesso 
un pugnale, ottima arma nel -combattimento rav
vicinato, se maneggiata ·da un patriota energie~ . 
ed aggressivo . 

In u~rzo luogb gli obbiettivi che stanno di
nanzi ad ogni patriota, ad ogni squadra di pa
trioti, sorio così vasti che è inconcepibile im-



maginare 'che un patriota possa rinwnere senza 
un compito specifico da svolgere. Sabotaggio 
contro la forza motrice ed il macchinario ad
detto alla produzione bellica, sabotaggio· dei 
prodotti bellici, delle vie di co~unicazioni e 
dei mezzi di trasporto del nemico. Sabotaggio 
e distruzione dì depositi del nemico, rendere 
inutilizzabile tutto ciò che può servire ad es
sere asportato dal nemico: automezzi, trattori, 
motori, maéchine, ecc. Difendere gli operai nel
le fabbriche e nei quartieri minacciati di de
portazione o di arresto ·; difendere gli oratori 
nei comizi volanti, difendere i distributori dei 
giornali e dei manifest patriottici. Organizzare 
immediate rappresaglie agli atti di terrore del 
nemico.- Sopprimere le spie al servizio dei nazi
fascisti. 

L'elenco potrebbe continuare, ma si dirà che 
molti di guesti compiti po.ssono essere assolti 
solo da dei nuclei organizzati e non da un pa
triota isolato. Ebbene oggi vi è lavoro per tut
ti, vi è molto da fare ogni ora, ogni minuto 
della gi&rnata, anche nelle ore in cui il com
pagno è 'Solo, anche nelle .ore in cui il patriota 
non si trova in fabbrica. l comando militari 
partrioti devono provvedere all'elaborazione di 
un piano generale insurrezionale. Per elabo
rare questo piano è necessario, indispnsabile il 
concorso attivo di ogni patriota. Perchè si trat
ta di avere una conoscenza approfondita della 
vittà e del territorio circostante, delle fabbri
che, delle caserme, dei posti di blocco, de lle 
ferrovie, delle sedi dei comandi, dei servizi del 
nemico, delle carceri, ospedali e cliniche, dei 
depositi militari di ·armi e munizioni, delle abi
tazbOni dei più noti fascisti e capi militari nazi
fascisti, si tratta di conoscere giorno per giorno 
l'ùbcazione ~ l'entità delle forze del nemico. 
Ogni patriota, ogni compagno dev~ preoccupUJTsi 
di raccogliere quante più informazioni può e 
di farle pervenire rapidamente al Comando mi
litare dei patrioti. La sorpresa è un elemento 
fondamentale di successo in ogni azione, ma 
la sorpresa viene a mancare se i patrioti 1w1ì 
conoscono bene l'ubicazione e la 'topografi(l. de
gli obbiettivi da espugnare. 

Ogni patrio~a deve cercare di conoscere la 
disposizione di tali obbiettivi e le armi che 
sono piazzate a sua difesa. Poichè conoscendo 
questo sarà più facile al momento necessario 
éondurre l'attacco. Generalmente le entrate 
principali sono ben guardate, mentre 'quelle se
condarie lo sono pooo. In un edificio si può 
penetrare dal tetto od .attraverso i muri di se
parazione rendendo inoque o quasi le armi au
tomatiche disposte a difesa. Gli operai edili ed 
i .pompieri sono. i pi ùadatti a questo g~nere di 
azioni. Già sin da oggi bisogna provvedere a 
organizzare squadre di patrioti composte da 
edili e da pompieri. Già sin da Qggi bisogna 
provvedere o sapere ove trovare prontam·ente 
nel momento in cui occorreranno, scaile, corde, 
pali · di ferro, accette, cartucce di dinamite. 

E' difficile se non impossibile risalire un 
corso od attraversare una piazza spazzata dal 
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fuoco di una mitragliatrice pesante, ma il cor
~o o la piazza possono .essere aggirati dai cor
tili, dai tetti, dalle case, risalendo lé fogna
ture. La conoscenza di· queste· vie può servire 
sia per la ritirata, sia per raggiungere ed at
taccare il nemico. Ma è indispensabile cono- · 
scere sin da oggi queste vie, è necessario cono· 
scere la topografia delle fognature, se esse sone 
transitabili o meno. A queste cose ogni patriota 
ci deve pensare oggi. 

Per spostarsi rapidamente, per sorprendere il 
nemico, per iTJ.seguirlo, per concentrare le pro
prie forze in un determinato punto sono e sa
rànno necessari mezzi rapidi di trasporto;. Sin 
d'ora è necessario sapere <J,ove vi sono degli 
automezzi dei quali 'ci si potrà impadronire al 
momento opportuno. Occorrerà avere degli au
tisti sottomano. E' bene sapere dove 'si può 
trovare della lamiera per provvedere ad un 
blindaggio di fortuna. Ma per conoscere tutte 
queste cose ed in misura larga e precisa è ne· 
cassario il concorso non di pochi, ma di cen
tiiwia di patrioti i quali già oggi, giorno per 
giorno , ora per ora, ancfz.e quando vanno a 
spesso devono pensare a queste cose, devonO' 
tutto osservare, tutto saper utilizzare, ogni co-
1WScenza, o.gni mezzQ tecnico tutto dev'essere
tenuto in considerazione in vista dell'insurre
zione nazionale. 

Il problema dell'insurrezione nazionale deve 
essere il compito assillante di ognÌ compagno. 
Ogni compagno deve chiedersi nel corso della 
giornata, cosa io ho fatto ogg.i, per lo sviluppo 
dell'insurrezione nazionale? Ho condotta una 
azione armata, ho fatto oggi del sabotaggio, 
mi sono procurato 'delle armi, oppure ho rac
colto delle informazioni, ho apprestato dei mez
zi tecnici che saranno preziosi per l'insurre
zione? 

Se ogni compagno rifletterà su alczmi di que
sti compiti da noi posti, gliene si affacceranno 
subito m.olti altri davanti agli occhi, si accor
gerà che il da fare è immenso. • Oggi vi sono 
ancora, '111;.0lti, troppi compagni inattivi che non 
svolgono un'attività specifica, che non sanno 
che Gosa fare. Ma non appena tutti i compagni 
si saranno messi in moto, non tarderanno ad 
accorgersi che il da farsi è così tanto che non 
c'è tempo per fare tutto. ' 

L'audacia · e la decisione sono elementi fon
damentali per il successo del tmovimento in-· 
surrezionale. Ma l'audacia e la decisione deb-· 
bono essere accompagnate dall'iitiziativa dal-. 
l'intraprendenza, dall'attività di tutti i pa~riotL 
I compagni per primi devono essere i più at·· 
tivi, devono essere di un'.attività instancabile, . 

non debbono pensare che a tante cose ci pen-· 
seranno gli altri. Ogni comunista deve avere· 
coscienzà delle ore decisive che noi viviamo. 
In questo momento l'inattività, la passività è, 
tradimento. Se vi sono dei membri di partito 
che in questo momento non svolgono alcuna 
attività, qu,esti non sono degni di restare nel: 
Partito, questi non sono dei comunisti. 
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Un· discorso· di Maurice Thorez , L'occupazione 
dell'Ungheria (estraili dalla rivista; J;lOVielica 

"Guerra e classe operaia") 

Riportiamo dal 300° numero dell'« Humani
tè >> (Organo Centrale del Partito Comuni ta 
Francese) un estratt-o del discor o · pronunèiato 
da Maurice Thorez al microfono di Radio Mo
sca H 18 maggio 1944. 

Maurice Thorez Segretario del Partito Comu
nista Fr~ncese parla al . popolò di Francia; 

... La Francia, noi dicevamo in· un manifesto 
diffuso nel luglio 1940, la Francia vuoi vivere 
libera ed indipendente. Mai un popolo grande 
come il nostro sarà un popolo di schiavi. La 
Francia non diverrà mai una sp.ecie di paese 
èolonizzato. Non i inginocchierà mai davanti 
ad una banda di servi dispo ti a tutto. La Fran
cia non si è inginocchiata ... 

... Tutto ciò che è france e esprime l'odio 
per. i carnefici hitleriani e per i loro vili ser
vitori, tutto ciò che è francese ha sete di ven
dettl'}, tutto ciò che è francese combatte o arde 
dal desiderio di combattere per la liberazione 
e la rigenerazione della Patria... . 

... Mia ecco, noi vediamo spuntare l'alba del- . 1 

la liberazione. Lo dobbiamo in gran parte al
l ' ammirevole popolo sovietico, nostro eterno 
amico, che ha accettato ~ accetta sacrifici co ì 
gravi per il trionfo della causa comune. Lo 
dobbiamo alla gloriosa Armata Rossa, al suo 
capo geniale, il Maresciallo Stalin, al quale 
vanno l'affetto e la gratitudine di tutti i fran
ce i ... , 

.... La vittoria dell'Armata Rossa ed anche i 
successi dei nostri Alleati anglo-atitericani e 
dei nostri soldati nell'Africa del Nord e in Ita
lia, hanno creato le condizioni favorevoli per 
l'offensiva generale delle forze militari Alleate 
contro la Germania hitleriana. Tutto lascia cre
dere che questa battaglia decisiva è prossiva. 
Sta per suonare l'ora dell: insurrezione ~rmata 
per la liberazione della Francia. AI ·compimento 
di questo compito sacro tutto deve essere su
bordinato. Non è il momento delle discussioni 
sul règime futuro della Francia; il popolo prov
vederà dopo che si sarà liberato. Per tutti i 
Francesi non può esserci al presente che una 
wla preoccupazione, che una sola parola d'or
dine, che un sqlo scopo: ·unirsi, ~rmarsi, bat· 
etrsi per restituire al nostro Paese la sua gran-
dezza e la sua indipendenza. · 

•.. Francesi, il destino della Francia è nelle 
nostre mani. Nell'ora in cui le forze anti-hitle
riane si riuniscono per ricacciare la bleva fa
cista nella sua tant~ e per finirla, persuadia

moci di una cosa: la liberazione, la rinascita 

della Francia, il posto che. :il nostro Paese oc
cuperà nel mondo di domani saranno prima di 
tutto il premio della ,nostra unione, dei nostri 
sforzi, dei nostri sacrifici. · 

Riproduciamo alcuni estratti dell'articolo di 
Gaurilev, sull'occupazione dell 'Ungheria da 

. parte di Hitler. Questo articolo della rivista 
,sovietica « Guerra e classe operaia >> ritorna 
d'attualità in questo momento, quando ' l'Arma
ta Rossa e l'esercito rumeno stanno per sboc
c·are nella pianura ungherese e crisi ministe

.riali a ripetizione indica:q.o il panico che tra
volge i servi di Hitler. 

Dopo aver mostrato la scarsità d~lle forze che 
Hiùer ha potuto impiegare per l'occupazione 
dell'Ungheria, Gavrilev continua: 

« L'occupazi<me è stata possibile. solo perchè 
i dirigenti ungheresi, Horty e la sua banda, 
hann-9 · aperto largamente le porte del loro pae-
e alle truppe hitleriane. Horty preferì vende

re il suo paese ai tedeschi che difenderlo. La 
catena initerrotta degli atti infami, di tradi
mento e di perfidia del reggente unghérese 
portarono· ad ~n:intesa Horty-Hitler. La parte
cipa:z;ioue dell'Ungheria alla divisione della Ce-

. coslovacchia fu la prima riçompensa ottenuta 
per una futura partecipazioiÌe dell'Ungheria al
le avventure militare dell'imperialismo tedesco. 
La Transilvanai settentrionale fu la seconda. 
Nel 1941, tre mesi dopo aver firmato il patto 
di «amicizia fraterna>> con la Jugoslavia, ·l'e
sercito ungherese si scagliò contro questo po
vero paese ?Ql)lJilerso nella sua sventura. Gli 
ciacalli ungheresi ricevettero . una terza ric,om

pensa per la partecipazione all'aggre-ssione con
tro . l'U.R.S.S. Le trupp.e ungheresi organizza
rono sul territorio jugoslavo invaso, un massa
cro di civili serbi e creati che, sia per la cru
deltà e il barbaro sadismo non era inferiore 
ai delitti più sanguinari dei b-oia fascisti. Alla 
vigilia dell'occupazione dell'Ungheria da par
te delle truppe tedesche, Horty, previdente, con
centrò l'esercito ungherese lontano dalle fron
tiere che le truppe tedesche dovevan~ varcare 
e recitò la commedia dell'improvviso aggra
varsi dei rapporti ungaro-rumeni. Gli hitleriani 
nominarono . un « nuovo governo ungherese )) 
con dei tippi alla Quisslin,g, molto PN]SSimi a 
Horty, che per divèrsi anni furono membri del 
governo Kallay e di altri governi precedenti 
la « devozione >> di Horty. Vicino a questa gen
te, il nu,ovo governo conta dei ministri appena 
n-ominati che hanno fatto un tirocinio nei ser· 
vizi della Gestapo. Si trova in questo ministero 
il « primo ministro>> Sztojav, vecchia spia hi· 
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tleriana. Cosicchè i tentativi di alcuni osserva
tori stranieri che cercano di presentare le ma
novre di Hòr·ty sotto· un altro aspetto, di fate 
.di lui in una eerta misura una « vittima di 
Hitler >>, sono francamente deboli. Deb<Oli pure 
i tentativi di presentare il vecchio prirho minì
.stro -ungherese Kallay; defenestrato come uit' 
.an-ti-hitleriano da lunga data e attuale « eroe 
nazionale ·>>. Kallay, fino al momento dell'oc· 
cupazione tedesca, non cessò di ripetere su tut· . 
ti i toni, che la linea principale della sua. po· 
litica estera era e resterebbe « antibolscevica >>. 
I circoli di <Opposizione antibolscevica in Un
gheria si trovarono ·così in una situazione poco 
invidiabile. Oggi, essi subiscono il terrore atro
ce delle bande di Hitler, di Horty e del suo 
sedicente governo. 

i circoli d'opposizione -intendiamo con ciò 
i Social-democratici, il partito indipendente dei 
piccoli proprietari fondiari, del partito demo
cratico e di diversi altri piccoli gruppi - si 
attendevano, prima dell'occupazione dell'Un
gheria da parte degli hitleriani, ad una poli
.tica d'attesa. çià da molto tempo, non dubita
·vano più che la guerra era perduta per la Ger· 
mania e l'Ungheria. Cio nonostante, non IW 

trassero nessun.a conclusione. Furono ben l(\n· 
tani dal dare pl.'ova di qualche attività, di un 
po' d'audacia e di ten11cità per strappare l'Un
gheria dalle grinfie della Germania fascista. 
Non solo non si decisero a fare appello alle 
masse, a servirsi dell'influenza che godevano 
le loro organizzazioni, ma al contrario~ si sfor
zarono in tutti i modi di frenare le iniziative 
..di base. Invece di condurre {ma lotta spietata 
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contro Horty, di fatto lo sostenevano. Non è 
caratteristico che, subito dopo l'occupa~one del 
!<Oro paese, alcuni ambasciatori ungheresi si 
siano affrettati a dichi.arare che non ricono
scevano la legi·ttimità del nuovo governo un· 
gherese? Essi si affrettarono ad abbandonare la 
barca che affondava. L'esperienza che costitui
sce il passato recente dell'Ungheria è un esem
pio terribile per tutti quelli che, oggi, spaven
tati dal terrore fascista, pensano forse che, per 
la l·oro attitudine passiva, potranno sottarsi ai 
massacratori fascisti e salvare il loro paese. 

Di fatto tutta' l'espereinza della lotta nei pae
si invasi da Hitler dimostra che, solo un com
battimento risoluto, accanito e continuo contro 
gli inv_asori· ed i loro ag.enti può portare la sal
vezza. 

L'occupazione hitleriana dell'Ungheria è una 
lezione ;per i vassalli di Hitler ed è un esempio 
che · dimostra loro quant-o sia pericolosa una 
unione con la Germania fascista. T.ale unione 
non può terminarsi che in una catastrofe terri
bile ed ineluttabile. Non vi possono essere altre 
vie d'uscita ed è ciò che attende più di uno 
stato satellite hitleriano finchè sarà alleato c-on 
1a Germania. Il solo mezzo di salvezza per gli 

• stati vassalli è di rompere ·risolutamente e defi
nitivamente i legami che li unisc()no ancora 
all'alleato nazista. Ma il temp;Q stringe. Ogni 
ritardo equivale alla morte. Annientando le 
truppe hitleriane sul fronte sovietico-tedesco 
l'Armata Rossa avanza vers<>" i Carpazi. Essa 
porta con la sua bandiera la liberazione .a quel
li che, con i , propri atti, proveranno che non 
vogliono essere i servi di Hitler. 


